
N
oi, i democratici, amiamo l’Italia. Amiamo la
ricca umanità della sua gente; il suo patrimo-
nio ineguagliabile di storia, arte e cultura; l’in-
trecciodi splendidecittà,dimagnifici ambien-
ti naturali e paesaggi che da secoli attrae viag-
giatori stranieri. Amiamo il senso profondo di
ospitalità e di solidarietà degli italiani, la loro
attenzionealla qualità della vita, la loro straor-
dinaria capacità di produrre cose che piaccio-
no al mondo.
Noi democratici abbiamo fiducia nell’Italia.
Perchéèunpaesevitale,creativo,operoso,per-
vaso da un diffuso spirito d’intraprendenza.
Un paese che ha contribuito alla prosperità di
molte altre nazioni, attraverso l’intelligenza e
la tenacia di tanti nostri concittadini. E credia-
mo che l’Italia possa farcela a stare al ritmo di
un mondo che cambia sempre più in fretta.
Siamoconvinti che sapràmantenere e miglio-
rare i suoi livelli di vita, se non coltiverà la pre-
tesa illusoriadi serrare laportaodichiuderegli
occhi di fronte alle sfide globali, se accetterà di
affrontarle insieme all’Europa, se riuscirà a ri-
trovare slancio, coesione e fiducia.
Ma l’Italia di oggi non è all’altezza delle sue
ambizioni e delle sue possibilità. È un paese
bloccato,smarrito,cherischia ildeclino. Il sen-
socivicoappareinariditoeil rispettodella lega-
lità è troppe volte umiliato. La classe dirigente
è terribilmente invecchiata e quasi esclusiva-
mente maschile. Le donne sono ancora in lar-
ga parte escluse dai luoghi della rappresentan-
zapolitica. Igiovani si scontranoconrenditee
privilegi nelle imprese e nelle professioni, nel-
la scuola, nell’università e nella ricerca, nella
politica e nella pubblica amministrazione.
Guardanoconpreoccupazioneal futuroe fati-
cano a costruirsi una vita autonoma.
Anche per questo, siamo un paese che fa po-
chi figli. Avvertiamo i segni di un pessimismo

diffuso che riguarda la stessa identità dell’Ita-
lia come nazione. L’Italia rischia di tornare ad
essere una «espressione geografica», divisa al
suo interno tra aree forti, integrate in Europa,
ed aree marginali e dipendenti; tra ceti capaci
di competere con successo nel mondo globale
e vasti strati sociali in sofferenza, di nuovo in
lotta con la povertà. A sua volta, la politica è
frammentata e rissosa. Si rivela troppo spesso
debole nei confronti degli interessi forti ed in-
capace di svolgere una funzione nazionale.
Piuttostocheaiutare l’Italiaa rimettersi inmo-
to tutta insieme, finisce per rappresentare o
amplificare i particolarismi, attraverso partiti
al tempo stesso troppo fragili e troppo inva-
denti.Diventaconcretocosì il rischiochesiaf-
fermino leader populisti, e che nella società
prevalgano pulsioni contrarie alla democra-
zia.
Iproblemi italiani si collocanod’altrocanto in
unoscenariopiùampio.Lademocraziahavin-
to i totalitarismi del secolo scorso,madeve og-
gi far fronte a sfide di prima grandezza. È spes-
so prigioniera degli interessi consolidati, più
cheinterpretedellesperanzedeideboli. Iparti-
ti faticano un po’ ovunque a promuovere la
partecipazione e a selezionare una classe diri-
gente credibile, capace di guardare lontano.
Lo sviluppo tecnologico, l’intensificarsi degli
scambi e delle comunicazioni rendono la no-
stra vita più dinamica e più ricca, ci rendono
più aperti, ci fanno vivere meglio e più a lun-
go, accrescono la varietà delle cono- scenze a
cui possiamo accedere, consentono a un nu-

merocrescentedipersone, soprattuttotra igio-
vani, di sentirsi e di essere cittadini del mon-
do. E cittadini più informati, educati al dialo-
go con persone di altre culture, costituiscono
unapreziosa risorsacontro i rischi ricorrenti di
chiusuree intolleranze.Lademocrazia rimane
però per lo più relegata nei confini nazionali
ed è quindi debole di fronte a fenomeni di di-
mensioneglobalecomeildrammaticodeterio-
ramento dell’ambiente e del clima, il terrori-
smo e i conflitti internazionali, dinamiche de-
mografichesquilibrate, flussimigratoridifficil-
mente controllabili, grandi disuguaglianze tra
diverse aree del mondo, abusive ingerenze di
interessi econo- mici che minano la sovranità
dipaesideboli eneostacolanolosviluppoeco-
nomico e civile.
IlXXsecolo, insiemeatantestraordinariecon-
quiste, ci haconsegnato un modello di svilup-
po che condanna milioni di persone e intere
areedelpianetaallapovertàeche, senonsubi-
rà modifiche radicali, renderà la terra invivibi-
le. Un modello di sviluppo che compromette
la libertàdellenuove generazioni e sucui dun-
que la politica deve intervenire. Di fronte a sfi-
de così impegnative, tutte le tradizionali fami-
gliepolitichedel centrosinistraeuropeofatica-
no a trovare, da sole, risposte adeguate. Solo
da una comune ricerca può nascere quel pen-
sieronuovo dicui abbiamo bisognoper capire
egovernare igrandicambiamentineiquali sia-
mo immersi. È per questo che vogliamo co-
struire un partito nuovo, di donne e di uomi-
ni, che superi definitivamente le barriere ideo-
logiche che nel secolo scorso hanno diviso le
forze riformatrici e aiuti l’Italia a guardare con
fiducia al secolo che è appena iniziato. Con il
Partito democratico intendiamo portare a
compimento un percorso iniziato da più di
dieci anni, con la feconda intuizione dell’Uli-
vo.
Vogliamoanchecontribuirea rinnovare lapo-
litica europea, dando vita, con il Pse e le altre
componenti riformiste, ad un nuovo vasto
campodi forze, checolmi lacarenzadi indiriz-
zo politico sulla scena continentale. E inten-
diamo concorrere a costruire nel mondo una
nuova alleanza tra tuttiquelli che vogliono fa-
re della globalizzazione una opportunità per
molti piuttosto che l’occasione per rafforzare
il potere e la ricchezza di pochi.
Ci riconosciamo nei valori di libertà, ugua-
glianza, solidarietà, pace, dignità della perso-
nache ispirano laCostituzionerepubblicanae
nell’impegno a farli vivere in Europa e nel
mondo.Questivaloridiscendonodaimolti af-
fluenti della cultura democratica europea.
Hannole lororadicipiùprofondenelcristiane-
simo, nell’illuminismo e nel loro complesso e
sofferto rapporto. Traggono alimento sia dal
pensiero politico liberale, sia da quello sociali-
sta, sia da quello cattolico democratico. Sono
maturati nella dialettica tra queste diverse tra-
dizioni e dal confronto con le sfide proposte
dalle culture ambientalista, dei diritti civili e
della libertà femminile,oltrechenellacondan-
nadelle ideologie edei regimi totalitaridelno-
vecento. Sono anche frutto di una lunga se-
quenzadiconflitti,basati suappartenenzereli-
giose o di classe, e di tragici errori. Oggi possia-
moconsiderare alle nostre spalle quei conflitti
equegli errori.Oggi sonoivaloricheciunisco-
no e gli obiettivi comuni che intendiamo rea-
lizzare a definire la nostra identità politica.
Per questo, oggi, noi, i democratici, possiamo
proporre, assieme, un progetto forte e credibi-
le per rinnovare l’Italia e costruire l’unità del-
l’Europa.
L’Italia, una nazione d’Europa
Noi democratici pensiamo l’Italia come una
grande nazione d’Europa. Una comunità cultu-
raleepolitica fondatasuivaloridemocraticidel-
la Costituzione e sulla capacità di arricchire le

proprie radicinell’incontroe neldialogo con al-
trecultureealtripopoli.Noidemocraticivoglia-
mo l’unità dell’Europa. Un’Europa politica, do-
tata di una sua Costituzione, e non un semplice
mercatocomune.Un’Europacapacedipromuo-
vere il proprio sviluppo e di valorizzare il pro-
prio modello sociale. Un’Europa che favorisca
l’autogoverno responsabile delle sue comunità
e l’unificazione della sua società civile intorno
aiprincipidellademocrazia,deldialogocultura-
le,dellapartecipazioneedell’inclusione.Un’Eu-
ropa capace di parlare con una voce sola sulla
scena internazionale e di dare alla imprescindi-
bile solidarietà transatlantica con gli Stati Uniti
d’Americauncarattereparitario.Un’Europaim-
pegnata, in primo luogo insieme alle altre gran-
di democrazie, nella costruzione di un ordine
mondiale fondato su istituzioni multilaterali.

Un’Europa consapevole che ciò è condizione
per combattere efficacemente le povertà, salva-
guardare gli equilibri ambientali sulla linea già
espressa con gli accordi di Kyoto, promuovere
la democrazia, i diritti umani e il dialogo tra le
culture, rifiutando la logica dello «scontro di ci-
viltà».Un’Europapotenzacivile,chesappia,an-
che con una comune politica di difesa, dare il
proprio contributo per garantire e preservare la
pace nel mondo e combattere il terrorismo fon-
damentalistaconla forzaegli strumentidella le-
galità internazionale. È interesse nazionale del-
l’Italia valorizzare, in Europa, la sua vocazione
mediterranea, tanto più a seguito dell’impetuo-
so sviluppo dell’Asia.Come principale proiezio-
ne dell’Europa nel Mediterraneo, l’Italia può
svolgereunafunzionepolitica,economicaecul-
turale di primaria importanza, ed affrontare in
forme nuove e più efficaci lo storico squilibrio
tra il Nord del Paese e il nostro Mezzogiorno.
Noi vogliamo che l’Europa, in particolare grazie
all’Italia, operi per trasformare il Mediterraneo
daepicentrodeiconflittimondialia luogoprivi-
legiato del dialogo e della collaborazione tra po-
poli, culture, religioni, impegnandosi in primo
luogopergarantire lasicurezzadi Israelee ildirit-
to dei palestinesi ad uno stato pacifico e demo-
cratico, per favorire l’ingresso della Turchia nel-
l’Unione europea, per la stabilizzazione dei Bal-
cani e la loro piena inclusione nella casa comu-
ne europea. Noi vogliamo un’Italia più libera,
più giusta e più prospera. Per questo intendia-
mo partecipare allo sviluppo del modello socia-
leeuropeo,rilanciandoneidueprincipi ispirato-

ri di fondo: la valorizzazione dell’iniziativa, dei
talenti e dei meriti; la promozione di un tessuto
sociale solidale, attento al benessere di tutti, in
cui nessuno si perda o resti indietro. Vogliamo
investirenellaproduzioneenelladiffusionedel-
le conoscenze. Vogliamo un’Italia più capace di
fare sistema, di darsi obiettivi condivisi e perse-
guire un disegno comune. E pensiamo che sia
necessario un profondo cambiamento del no-
strosistemaproduttivo, sia incentivandol’inno-
vazioneelacrescitadelle imprese,siavalorizzan-
do i talenti custoditi nelle pieghe del nostro va-
riegato territorio, nel fitto tessuto delle comuni-
tà locali che da sempre alimentano la nascita di
nuoveimpresee lanostragrandetradizionearti-
gianale.
Dobbiamo coltivare il capitale umano, il senso
civico e la coesione sociale, senza i quali i nostri
distretti industriali non sarebbero mai decollati
e la vocazione turistica di tanta parte del nostro
paese verrebbe sprecata. Noi vogliamo un’Italia
piùunita,piùomogeneasulpianoeconomicoe
sociale. Per questo mettiamo al centro della no-
stra azione il Mezzogiorno.Dobbiamo assoluta-
mente cogliere, come nazione, l’opportunità di
farneilprincipale raccordoche,attraversoilMe-
diterraneo, unisca l’Europa e l’Asia. In questo
quadro, lapredisposizionediadeguatepiattafor-
me logistiche, infrastrutture di comunicazione
e reti telematiche, è fondamentale per attrarre
stabilmentecapitali e iniziative imprenditoriali.
A questo fine vogliamo chiamare a raccolta tut-
te le migliori energie della nazione, per un pro-
getto che richiede ingenti risorse economiche,
masoprattuttounimpegnostraordinarioper ri-
formare profondamente il settore pubblico, per
combattere inefficienze, favoritismi, corruzione
emettere inmoto legrandi riservedi ingegnodi
cui il Mezzogiorno è ricco.
Noi democratici vogliamo che l’Italia dia ad
ogni persona uguali opportunità di affermarsi
grazieallepropriecapacità,allacreatività, alme-
rito. Vogliamo unpaese che premi le persone in
base al loro lavoro e alla loro capacità di creare
opportunitàdi lavoroperaltri,piùcheinbaseal-
le eredità e alle rendite. La competenza, l’opero-
sità, l’ingegno, la fatica, la capacità di creare im-
presecom-petitivedevonoessereconcretamen-
te riconosciuteeapprezzate, in tutti i campie ad
ogni livello. Per questo combattiamo le rendite
corporative, la gerontocrazia, il nepotismo, che
bloccano l’innovazione, ritardano l’assunzione
di responsabilitàda parte dei giovani, mortifica-
noe sprecano i migliori talenti del nostro paese.
Perquestocibattiamoperchésiaffermi ilprinci-
piodi responsabilità, in base al quale il primario
ospedaliero incapace, il dirigente pubblico inef-
ficiente, l'imprenditorechenonèingradodista-
re correttamente sul mercato, il lavoratore di-
pendente inoperoso, devono essere adeguata-
mentesanzionatie fareunpassoindietro,avan-
taggio di persone più meritevoli e capaci.
Perquestononsmetteremomaidi indignarcidi
fronte alla pervicace mancanza di fiducia nella
capacità di pensiero e di progetto delle donne,
avvertibile intutti i settoridellasocietà,dal lavo-
roallavitaprivata.Suquestotemacolpisce ladi-
stanzaculturalecheci separadagli altripaesi eu-
ropei. Una società che si dica civile deve mutare
a fondo l’atteggiamento culturale verso la don-
na, attuando una rappresentazione mediatica
meno arretrata, stereotipata e discriminatoria,
attraverso iniziativedi formazione,codicideon-
tologicie leggi.Perquestoci impegniamoadare
valorealledifferenze,a realizzarecompiutamen-
te le pari opportunità, rendendo effettivo quan-
tofinoraèrimastotroppospessoscrittosullacar-
ta. Noi democratici siamo convinti che l’Italia
abbia bisogno di una cura straordinaria di con-
correnza nei mercati e di efficienza nel settore
pubblico. Una cura necessaria sia per liberare le
energie che servono a rilanciare lo sviluppo, sia
per promuovere un maggior riconoscimento

del merito, una più forte mobilità sociale, una
piùavanzatauguaglianzadelleopportunità.Più
concorrenza,anzitutto.Le impresenondevono
essereassistite,protetteoguidate,ciòcheledere-
sponsabilizza e le espone a rapporti opachi con
la politica. Hanno bisogno di buoni servizi, di
energia a costi ragionevoli, di un carico fiscale
non superiore a quello degli altri paesi europei,
di reti infrastrutturali moderne, siano esse pub-
bliche o private. E di sanzioni efficaci in caso di
abusodiposizionedominanteodialtri compor-
tamenti illeciti.
L’Italiahaanchebisognodiunapubblicaammi-
nistrazione più efficiente, che produca da un la-
tomigliori serviziper le impresee renda effettivi
i diritti dei cittadini, specie di quelli con minori
risorse e capacità di relazione; dall’altro consen-
ta di recuperare le grandi capacità di lavoro esi-
stenti nel settore pubblico, oggi mortificate dal-
le intrusioni della politica, dal mancato ricono-
scimentodei meriti, dall’assenza di sanzioniper
chi non si impegna.
MavogliamoanchecheilnostrodiventiunPae-
se più giusto, in cui il benessere sia diffuso. Sia-
mo convinti che senza coesione non c’è svilup-
po. Per questo non smetteremo mai di lottare
per l’uguaglianza, contro la povertà e l’emargi-
nazione. Per noi ogni persona ha diritto ad una
buonaformazione, allecuremigliori, ad unred-
dito adeguato. Per noi il lavoro è il cardine di
unavita attivae autonoma, strumento di realiz-
zazione e di liberazione dal bisogno. Pensiamo
ai lavori al plurale, a quello nella produzione e
nei servizi, al lavoro di cura e a quello volonta-
rio; al lavoro che assorbe, che manca, che si per-
de e diventa troppo spesso dramma umano e fa
miliare.L’impegnoperunapienaebuonaoccu-
pazione è un cardine della nostra azione. Rite-
niamoimportantepromuoveretutti i lavori, an-
che nelle forme nuove, flessibili e autonome;
ma vogliamo che la flessibilità non sia pagata
con la precarietà e con le intollerabili insicurez-
ze di oggi. Vogliamo tagliare le con- venienze al
lavoro nero e sommerso, che produce sfrutta-
mento e favorisce la piaga intollerabile delle
«morti bianche». Vogliamo che le tutele non ri-
guardinopiùsolo ilpostodi lavoro,maanche la

capacità dei lavoratori di stare sul mercato. Non
accettiamo che maternità, cura della malattia,
studio e riqualificazione siano visti come inci-
denti deprecabili e non come benefici per la so-
cietà intera.
Perquestoassegniamounruolocentralealla for-
mazione di qualità lungo l’intero arco della vita
e intendiamo legare i redditi di disoccupazione
allo svolgimento di attività formative e alla di-
sponibilitàal lavoro.Allaquestionesalarialeche
è aperta nel nostro paese, vogliamo ricercare ri-
sposte che premino il merito e la fatica. Voglia-
modemocrazia nei luoghi di lavoro, corrette re-
lazioni sindacali, partecipazione attiva delle la-
voratrici e dei lavoratori.
Noi democratici vogliamo rifondare il nostro
stato sociale, che tende a offrire tutele solamen-
te a chi ha o ha avuto un lavoro stabile lascian-
do gli altri indifesi, in primo luogo i giovani e le
donne.
Vogliamo ridisegnarlo in funzione del lavoro,
delle giovani generazioni e della mobilità socia-
le. Vogliamo uno stato sociale universalistico,
quanto alla platea dei destinatari; selettivo, in
base ai bisogni, nelle prestazioni; equo, in base
ai redditi familiari, nella contribuzione. Propo-
niamo un modello attivo di stato sociale che
nonsi limitiaproteggeredai rischimastimoli la
crescita delle opportunità personali e sociali at-
traverso servizi di qualità e integrati sul territo-
rio. In particolare, dobbiamo colmare storiche
carenze nei servizi per l’infanzia, i disabili e gli
anziani non autosufficienti.
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Un’Italia più libera, più giusta, più prospera

Noi concepiamo la laicità
non come un’ideologia
antireligiosa ma come
valorizzazione del pluralismo
degli orientamenti culturali
e dei convincimenti morali

Per noi democratici
il lavoro è il cardine
di una vita attiva e
autonoma, strumento
di realizzazione e di
liberazione dal bisogno

IL MANIFESTO DEL PARTITO DEMOCRATICO

Vogliamo che l’Europa, grazie
all’Italia, operi per trasformare
il Mediterraneo da epicentro
dei conflitti mondiali a luogo
privilegiato del dialogo e della
collaborazione tra popoli
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